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Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre, in applicazione all’art. 7 della Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni del 16 dicembre 2003 (LAggr.), l’aggregazione dei Comuni di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona in un unico Comune denominato Comune di Mendrisio.
CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

I progetti di aggregazione promossi nell’ambito del processo di riforma dei Comuni hanno una diversa natura. Quello che interessa i comuni di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona può essere senz’altro definito di tipo strategico, per le implicazioni e la possibilità che esso offre alle sei collettività d’incidere positivamente sull’evoluzione sociale ed economica della propria regione e di rimando di  tutto il Cantone. 

L’aspetto rilevante di questo progetto è che esso coinvolge un polo urbano, Mendrisio, e una regione, l’Alto Mendrisiotto, particolarmente dinamici in termini economici e con delle potenzialità importanti soprattutto nel settore industriale e della logistica. Le analisi effettuate sono tuttavia categoriche: il sistema locale presenta dei limiti che ostacolano a termine una crescita duratura e sostenibile. Tra le principali cause di questa situazione vi è l’attuale frammentazione istituzionale, che nel dividere territorio e persone, impedisce alle comunità locali di affrontare in modo unitario le preoccupazioni e le sfide che le concernono e di incidere concretamente sui processi di sviluppo. Si tratta di una diagnosi per altro comune a tutti gli agglomerati che motiva la necessità di riorganizzare il territorio urbano, ancor più se si considerano il ruolo e le responsabilità regionali che ad esso competono. A tale proposito si richiamano le varie indagini conoscitive e le relative conclusioni dello studio “Il Cantone e le sue regioni: le nuove Città” (in sintesi Città 2004), pubblicato nel 2004 dal Dipartimento delle istituzioni. 

Tenuto conto dell’importanza strategica degli agglomerati ai fini dello sviluppo territoriale cantonale, si ritiene utile in questa sede fare il punto della situazione sulle azioni intraprese a sostegno delle aree urbane ricordandone il contesto generale.
1.
Le città e gli agglomerati sono importanti 

Nel corso degli ultimi decenni, gli agglomerati urbani hanno conquistato un'importanza crescente all'interno dell'organizzazione degli stati moderni, per il loro significato economico, sociale e culturale. All’interno delle aree urbane si trovano la maggior parte della ricchezza e dei posti di lavoro, delle imprese e delle persone. In esse si creano le maggiori occasioni di sviluppo grazie anche alla visibilità di cui godono e al loro inserimento nella rete dei commerci e delle comunicazioni a livello mondiale. La competitività di un territorio dipende quindi in misura determinante dal funzionamento dei propri agglomerati. Ciò vale anche in Ticino che si presenta oggi come una realtà urbana a tutti gli effetti con oltre l’86 % della popolazione e il 91 % dei posti di lavoro concentrati nei quattro agglomerati che assieme formano la cosiddetta Città-Ticino. 

All’interno delle aree urbane, le città rivestono un’importanza capitale per la loro funzione di traino in un’economia sempre più globalizzata e contraddistinta da una concorrenza crescente fra le piazze economiche. Compito delle città è quello di agganciare la realtà economica locale ai mercati nazionali e mondiali. Per far questo occorrono una dimensione, una visibilità, un’attrattiva, una capacità progettuale d’insieme nonché una leadership politica forte (governance). Nella propria analisi delle città ticinesi
, Rico Maggi osservava come di fatto in Ticino vi è una sola città completa, seppur di livello intermedio, che è Lugano. Bellinzona, Chiasso, Locarno e Mendrisio-Chiasso non possono essere considerate tali in una prospettiva economica malgrado dispongano di potenziali rilevanti. Lugano si presenta dunque come la sola città oggi in grado di allacciare l’economia ticinese ai mercati mondiali ma non di integrare tutta l’economia cantonale in questo processo.
2.
Locarnese e Bellinzonese in affanno 

La debolezza di una città si ripercuote negativamente sulla propria regione di riferimento e le analisi effettuate per il Ticino sono a questo proposito eloquenti. Esse evidenziano per il Locarnese una situazione di declino economico, soprattutto in termini di risorse fiscali e quota parte nell’economia cantonale. Il Bellinzonese, pur mostrando segnali di dinamismo, manca di attrattiva. Il Mendrisiotto appare in ripresa, nonostante la crisi economica ed occupazionale degli anni ’90. All’interno del distretto spicca il dinamismo di Mendrisio e con esso di tutto l’Alto Mendrisiotto che presenta un tasso di crescita più che doppio del già elevato tasso dell’agglomerato di Chiasso-Mendrisio
. Il Luganese denota una forte capacità d’attrazione di capitali, attività, lavoratori e risorse, confermandosi sempre più come il polo principale del Ticino. Queste divergenze in termini di crescita hanno ulteriormente accentuato lo squilibrio tra il Sotto e il Sopraceneri, con Lugano che ha rafforzato la propria influenza sul Mendrisiotto.

Nelle Linee direttive 2008-2011 questo Governo osservava come le difficoltà vissute dal Locarnese e dal Bellinzonese sono da ricondurre essenzialmente alla mancanza di una Città forte e alla frammentazione istituzionale odierna che ostacola l’affermazione di una vera leadership
: riferendosi alle difficoltà vissute da Locarnese e Bellinzonese, sono stati individuati due fattori aventi un ruolo negativo nelle realtà territoriali indicate: in primo luogo, l’eccessiva frammentazione istituzionale, che priva la regione di Enti locali con sufficiente forza decisionale per poter fungere da traino. In secondo luogo, l’assenza di una Città-polo forte, in grado di assumere una leadership gestionale e realizzativa nella regione (Linee direttive 2008-2011 p. 93).
3.
Il nuovo ruolo dei Comuni e la frammentazione locale 

I mutamenti in atto su scala globale hanno condotto quasi paradossalmente ad un ritorno all’economia locale come fattore primario dello sviluppo trasformando il territorio in una risorsa da valorizzare. Ciò ha posto l’accento sul ruolo economico degli enti locali, chiamati ad intervenire attivamente nel processo di sviluppo della propria regione. Oggigiorno condurre un Comune non significa più adempiere ai compiti tradizionali; vuol dire anche e soprattutto partecipare ai processi di sviluppo locali attraverso 
l’offerta di determinati servizi, la realizzazione o il sostegno ai progetti di sviluppo locali nonché predisponendo le condizioni quadro a favore dell’economia privata (Linee direttive 2008-2011, p. 93). 

Il Governo riconosce come l’ente pubblico può e deve giocare un ruolo, seppur vincolato dalle limitate possibilità ad agire sul contesto economico, nella promozione di uno sviluppo maggiormente equilibrato, sia come Comuni sia come Cantone (Linee direttive 2008-2011, p. 87). 

Le diverse analisi effettuate dimostrano come di fatto i Comuni faticano ad assumere questo ruolo, con evidenti conseguenze negative per le rispettive regioni di riferimento. Alla base di questa situazione vi è, come già evidenziato poc’anzi, un panorama istituzionale troppo frammentato, diagnosi per altro espressa dallo stesso Consiglio federale nel proprio rapporto
 sulla politica degli agglomerati. 

Il nodo della questione è che mentre l’economia, il territorio, la società, lo stile di vita delle persone sono profondamente cambiati negli ultimi 50 anni, l’organizzazione istituzionale all’intero delle aree urbane è rimasta fondamentalmente quella di 200 anni fa’, fatta qualche eccezione. E quello che andava bene in passato oggi non va più, considerato che i problemi sono cambiati, per ampiezza e contenuti, e richiedono risposte nuove e concertate soprattutto nelle aree urbane. Lo studio strategico del Mendrisiotto, di cui si dirà in seguito, ha permesso di evidenziare con esempi concreti la stretta relazione tra le istituzioni e la competitività economica di una regione nonché i limiti dell’attuale suddivisione istituzionale del territorio. Una realtà troppo divisa fatica a sviluppare una visione regionale dello sviluppo e a promuovere progetti di cui la popolazione avrebbe bisogno per mancanza di risorse finanziarie o della volontà politica di trasformali in fatti. Per realizzare un’idea occorre spesso il consenso di più attori, presupposto non sempre scontato. Le analisi Monitoreg e diversi studi condotti dal Dipartimento delle istituzioni nell’ambito del cantiere della riforma confermano come i Comuni faticano ad agire secondo un obiettivo comune, denotando una scarsa capacità di intervenire assieme ed efficacemente secondo una visione condivisa all’interno della quale viene attivato l’insieme delle risorse territoriali, siano esse economiche e sociali. Le conseguenze sono un allungamento dei tempi decisionali, se non addirittura la perdita di idee o l’abbandono di progetti. Da qui la necessità di agire perché da quello che accade o non accade in termini di sviluppo a Bellinzona, Chiasso, Locarno, Lugano e Mendrisio dipende il benessere di tutto il Cantone.

Dal punto di vista cantonale, appare quindi prioritario migliorare la capacità degli enti pubblici degli agglomerati urbani (soprattutto del Locarnese e del Bellinzonese) di affrontare in modo coordinato i problemi comuni e di promuovere progetti importanti. La capacità progettuale dei Comuni – in termini di “condizioni quadro” o di specifici progetti di sviluppo – è fondamentale quale elemento di sostegno all’imprenditoria privata 
(Linee direttive 2008-2011, p. 93).

4.
I rischi dello status quo 

Lo studio di base del Piano direttore cantonale
 evidenzia per il Ticino, in assenza di città forti e competitive, il rischio concreto di subire a medio termine un sorta di “effetto tunnel” con un conseguente declino economico (scenario tendenziale Ticino 2020/25: esclusione e metropolizzazione). Trovandosi in una posizione indebolita sul fronte delle relazioni nazionali e internazionali, il benessere del Cantone verrebbe intaccato dalla concentrazione di opportunità nelle città dell’Altopiano svizzero e della Pianura padana, con conseguenze negative a livello di impieghi e di risorse finanziarie. Solo il Luganese proseguirebbe nel proprio sviluppo, a discapito della coesione territoriale cantonale, per quanto sembrerebbe non avere la necessaria massa critica per fungere da piattaforma tra Zurigo e Milano
. Per il Mendrisiotto si prospetta un carico ambientale vieppiù elevato, legato ai crescenti flussi di traffico e ad un territorio sempre più urbanizzato.
A ciò si aggiungono ulteriori elementi preoccupati, pure evidenziati nelle Linee direttive 2008-2011:  

· proseguimento anche in futuro della tendenza alla divaricazione tra le regioni del Ticino (crescita delle disparità regionali). Ciò non permetterebbe il conseguimento degli obiettivi di Piano Direttore legati alla Città-Ticino e alla sua struttura policentrica; 

· indebolimento della coesione territoriale a seguito delle difficoltà degli altri centri urbani del Cantone di rilanciare il loro sviluppo; 
· forte dipendenza del Ticino dal “motore” Lugano con conseguente indebolimento del sistema perequativo intercomunale;
· crescita della dipendenza di molti enti – comprese entità importanti come Locarno, Bellinzona e Giubiasco - dalla perequazione intercomunale;
Si pone pertanto la domanda a sapere quale sia la strategia da seguire nella prospettiva di un Ticino dinamico, spinto dalle sue città
.

5.
Come intervenire: la politica degli agglomerati a livello cantonale 

Per contrastare questi scenari, il Governo ha dato avvio ad una politica cantonale di sostegno agli agglomerati sulla scorta di quanto indicato nel Rapporto sugli indirizzi 2003 il quale evidenziava la necessità di creare un sistema policentrico, differenziato per vocazioni e competenze, basato su centri forti in grado di assumere appieno quel ruolo di “motore” e “traino” delle rispettive regioni di riferimento. Nelle successive elaborazioni del Piano Direttore (PD) e delle Linee direttive sono stati specificati i seguenti obiettivi sui quali si fonda l’impegno del Cantone a favore dello spazio urbano:
· migliorare l’integrazione del Cantone nella rete delle città svizzere, lombarde ed europee (obiettivo 8 PD);

· promuovere la competitività della Città-Ticino quale sistema policentrico di tre aree e quattro agglomerati sostenendoli considerando le loro specifiche vocazioni (obiettivo 9 del PD);

· promuovere uno sviluppo più equilibrato tra le regioni (Linee direttive 2008-2011, obiettivo Equilibrio tra le regioni); 

· migliorare la capacità degli enti pubblici negli agglomerati urbani di affrontare in modo coordinato i problemi comuni e di promuovere progetti importanti (Linee direttive 
2008-2011, obiettivo Equilibrio tra le regioni);

· rafforzare gli agglomerati attraverso le aggregazioni, la collaborazione a scala regionale e la realizzazione di progetti sovracomunali (obiettivo 11 PD);

· contribuire allo sviluppo sostenibile dello spazio urbano ticinese, promuoverlo economicamente salvaguardando la qualità di vita.

Questi obiettivi sono perseguiti attraverso un insieme di politiche settoriali che vede coinvolte le tre aree dipartimentali e che formano assieme la politica di sostegno agli agglomerati del Cantone.

	Dipartimento delle Istituzioni
	Dipartimento del territorio
	Dipartimento delle finanze e dell’economia

	· Politica delle aggregazioni

· Perequazione finanziaria

· Collaborazione intercomunale
	· Piani regionali dei trasporti coordinati con i concetti di organizzazione territoriale (COT)
· Programmi d’agglomerato
	· Nuova politica regionale (NPR) e programma d’attuazione cantonale della NPR 

	Istituzioni, perequazione, collaborazione
	Mobilità, pianificazione territoriale, politica ambientale, paesaggio 
	Promozione economica 


A.
Agglomerati e riforma istituzionale dei Comuni
Nell’ambito della politica di riforma e di aggregazione dei Comuni, il Governo ha avviato un cantiere specifico dedicato agli agglomerati. Nel 2004 sono state gettate le basi teoriche di questa politica con il già citato documento “Il Cantone e le sue Regioni: le nuove Città” (in breve “Città 2004”, www.ti.ch/agglomerati). La riorganizzazione istituzionale all’interno degli agglomerati costituisce una delle cinque misure indicate a sostegno delle aree urbane
 e rappresenta uno dei pilastri della strategia di riforma degli enti locali promossa dal Dipartimento delle istituzioni. L’obiettivo è quello di creare le premesse istituzionali affinché gli agglomerati e più in particolare i centri urbani assumano quel ruolo di produzione di ricchezza, di centri d’incontro, di scambio e di promozione e realizzazione di idee che loro compete.

Per il Consiglio di Stato, la politica delle aggregazioni è uno dei pilastri della strategia per la riforma dello Stato e dei rapporti tra Cittadini ed enti pubblici. Questa politica deve oggi sempre più coinvolgere gli agglomerati urbani; l’obiettivo primario è sempre quello di favorire la creazione di poli urbani forti – le nuove Città – e rafforzare l’assetto istituzionale (Città 2004).
B.
Studi strategici negli agglomerati 

Nel maggio 2006 il Consiglio di Stato decideva di avviare degli studi strategici negli agglomerati di Locarno e Bellinzona. L’obiettivo di questi studi è quello di porre le basi per una politica cantonale di sostengo allo sviluppo di queste aree. 

Lo studio strategico promosso da Mendrisio e che ha coinvolto i dodici Comuni 
dell’Alto Mendrisiotto costituisce una prima esperienza in questo senso e conferma pienamente la validità dell’approccio adottato. Esso ha permesso di costruire, sulla base di un processo partecipativo, un consenso attorno ad una visione di sviluppo comune corroborato da progetti concreti atti a migliorare la competitività della regione e di interrogarsi sulla forma di governo migliore atta a concretizzare gli indirizzi tracciati. 

Nell’agosto 2007 ha pure preso avvio su mandato del Dipartimento delle istituzioni lo studio strategico del Locarnese affidato a due consulenti esterni. Dato l’aspetto interdisciplinare del tema e la sua relazione con le politiche di promozione economica e di sviluppo territoriale, è stato costituito un gruppo di lavoro interdipartimentale con i servizi del Dipartimento delle istituzioni (DI), del Dipartimento del territorio (DT) e del Dipartimento delle finanze e dell’economia (DFE), incaricato di seguire e coordinare i lavori.

Questi studi possono essere considerati come un elemento di risposta alla preoccupazione espressa dalla Commissione speciale aggregazione di Comuni nel proprio rapporto di maggioranza al Messaggio n. 5987 (seconda fase di aggregazione di Lugano) di affrontare la problematica delle aree urbane nell’ambito di uno studio più ampio, suffragato da una visione di sviluppo territoriale e socio-economico.
C.
Agglomerati e Piano direttore cantonale
Come già accennato, il Piano direttore, attualmente in fase di consultazione presso i Comuni, si fonda sul modello territoriale Città-Ticino che costituisce la premessa per il raggiungimento dello scenario auspicato d’integrazione e di coesione per l’orizzonte Ticino 2020. Il conseguimento di tale obiettivo presuppone, tra le altre cose, la promozione policentrica della competitività delle tre grandi aree - Bellinzonese e Tre Valli, Locarnese e Vallemaggia, Luganese e Mendrisiotto - attraverso il sostegno al loro interno dei quattro agglomerati. 

Su scala dei singoli agglomerati, le misure proposte nell’ambito del PD si concentrano in special modo sugli aspetti pianificatori e urbanistici nonché di mobilità legati allo sviluppo delle stesse. Di particolare rilevanza sono gli studi concernenti l’organizzazione territoriale elaborati per gli agglomerati di Bellinzona (COTAB), Locarno (COTALoc), Mendrisio (COTAM) e Lugano (COTAL). Il Piano Direttore non manca tuttavia di sottolineare, in linea con quanto già espresso nel rapporto Città 2004, l’importanza da un punto di vista della governance di un rafforzamento dei poli urbani attraverso le aggregazioni, la collaborazione regionale e la realizzazione di progetto sovracomunali (obiettivo 11 PD).

(…) Per garantire a livello ticinese un sistema urbano equilibrato e forte nel suo insieme, è indispensabile che tutti gli agglomerati possano interrogarsi in modo costruttivo sul loro ruolo attuale e futuro all’interno delle regioni funzionali alle quali appartengono. Questo lavoro non può prescindere da una riflessione approfondita e da un dibattito sulle limitazioni che la frammentazione comunale esercita sulle potenzialità di sviluppo di una regione e sulle modalità di risolvere i problemi. Le sfide poste dalle nuove dinamiche territoriali legano in modo stretto tra loro i Comuni di un agglomerato così come quelli di una stessa area funzionale. Una collaborazione intercomunale più profilata, su scala territoriale più aderente ai problemi e alle soluzioni, è perciò necessaria. L’aggregazione di Comuni vicini con funzioni simili costituisce la forma di collaborazione più completa (Obiettivo 11 PD).
D.
Programmi d’agglomerato
Con l’approvazione nell’autunno del 2006 della Legge sul fondo infrastrutturale (LFIT) e del relativo decreto, è stato istituito a livello federale il Fondo per il traffico d’agglomerato e le strade nazionali (Fondo infrastrutturale) che consacra per la prima volta dei mezzi importanti (ca. 6 mia.) a favore di progetti concernenti l’ ”insediamento e la mobilità” negli agglomerati. L’ottenimento dei sussidi federali previsti è accordato sulla base di un programma d’agglomerato, il cui allestimento compete in primis ai Comuni coinvolti, con la collaborazione dei Cantoni. Questo nuovo strumento pianificatorio dovrà inoltre garantire il coordinamento e l'attuazione dei progetti all'interno degli agglomerati.
A fine dicembre 2007 si sono conclusi il Programma d’agglomerato del Luganese e del Mendrisiotto condotti dal Dipartimento del territorio con il coinvolgimento dei Comuni interessati, rappresentati dalle Commissioni regionali dei trasporti. Quelli del Bellinzonese e del Locarnese si trovano nella fase iniziale e saranno portati avanti dai Comuni per il tramite delle Commissioni dei trasporti a partire dal 2008. 
E.
Agglomerati e nuova politica regionale 
Gli orientamenti della Nuova politica regionale (NPR) pongono l’accento sul principio della complementarietà tra le aree urbane e la periferia, riconoscendo nei centri regionali i motori della politica dello sviluppo e nelle aree periferiche il luogo ideale della sostenibilità. Tra queste due aree andrà favorito e sostenuto un mutevole scambio di natura economica e sociale. Di conseguenza, le iniziative che verranno promosse nell’ambito della NPR dovranno porre l’accento sul partenariato centro-periferia 
(e periferia-centro), oltre che sulle interrelazioni regionali e sugli effetti per le regioni.
I.
CRONISTORIA 

1.
Lo studio strategico 

Prendendo spunto dagli stimoli emersi dallo studio Il Cantone e le sue regioni, le nuove Città (2004) e dalle discussioni in atto a livello federale in tema di agglomerati urbani, su iniziativa di Mendrisio nel marzo 2004 i Comuni di Arzo, Besazio, Brusino Arsizio, Capolago, Castel San Pietro, Coldrerio, Genestrerio, Mendrisio, Meride, Rancate, 
Riva San Vitale e Tremona hanno dato avvio ad uno studio strategico denominato 
Alto Mendrisiotto insieme, con energia, dialogo e passione volto a tracciare un nuovo progetto territoriale per l’Alto Mendrisiotto e a definire su tale base possibili scenari d’aggregazione. 

Lo studio, conclusosi nel luglio del 2007 (http://www.mendrisio.ch/aggregazioni), ha evidenziato in un’ottica costruttiva e propositiva i limiti dell’attuale frammentazione istituzionale, indicando per l’Alto Mendrisiotto la possibilità di un futuro diverso basato su progetti concreti e un nuovo disegno istituzionale. Da qui l’invito ad unire le forze per creare entro il 2012 un nuovo Comune, quale premessa per garantire alla popolazione un benessere duraturo ed uno sviluppo sostenibile di tutto il territorio. Lo studio prevedeva, per i Comuni già interessati al progetto, l’opportunità di procedere ad una prima tappa costitutiva del nuovo ente locale ancora nel 2009.
· Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona hanno aderito alla 
prima tappa costitutiva del nuovo Comune, sottoposta in votazione consultiva il 
25 novembre 2007 e oggetto di questo Messaggio. 

· I Comuni di Besazio, Castel San Pietro, Coldrerio, Meride e Riva San Vitale hanno dato la propria adesione di principio al progetto di nuovo Comune orizzonte 2012.

2.
Lo studio d’aggregazione 

Con lettera 24 luglio 2007 i Municipi di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona inoltravano l’istanza d’aggregazione supportata dallo Studio strategico e seguita dal Rapporto finale, trasmesso il 31 agosto 2007.  

Ritenuto come questo progetto costituisce un tassello fondamentale nel riordino istituzionale nelle aree urbane e nel rafforzamento delle Città ticinesi, il Consiglio di Stato ha accolto la proposta d’aggregazione con risoluzione n. 4511 del 12 settembre 2007 e ha fissato la data della votazione consultiva al 25 novembre 2007.
Sulle motivazioni del presente progetto di aggregazione, si rimanda al capitolo III di questo Messaggio e al Rapporto del Consiglio di Stato alla Cittadinanza.

3.
Esito della votazione consultiva 

L'esito della votazione consultiva del 25 novembre 2007 è il seguente:

Tabella 1
Risultato votazione consultiva del 25 novembre 2007 

	Comune
	Inscritti in catalogo
	Totale votanti
	% votanti
	Bianche
	Nulle
	Schede computabili
	SI
	%
	No
	%

	Arzo
	762
	567
	74.41
	4
	0
	563
	416
	73.89
	147
	26.11

	Capolago
	486
	304
	62.55
	1
	0
	303
	280
	92.41
	23
	7.59

	Genestrerio
	621
	373
	60.06
	6
	2
	365
	307
	84.11
	58
	15.89

	Mendrisio
	4’625
	1’898
	41.04
	17
	2
	1’879
	1’484
	78.98
	395
	21.02

	Rancate
	1’052
	711
	67.59
	6
	0
	705
	558
	79.15
	147
	20.85

	Tremona
	345
	207
	60.00
	3
	0
	204
	136
	66.67
	68
	33.33

	Totale
	7’891
	4’060
	51.45
	37
	4
	4’019
	3’181
	79.15
	838
	20.85


L’aggregazione di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona gode di un ampio e chiaro consenso di tutta la popolazione. Si tratta di un risultato importante, tanto più se si considera che il progetto interessa dei Comuni urbani e appartenenti ad una tra le regioni più dinamiche del Cantone. Tale adesione scaturisce da un intenso lavoro di analisi ed una riflessione attenta e approfondita da parte di tutti gli attori locali, condotta nella consapevolezza che l’aggregazione non è, e non può essere, una semplice somma di più cancellerie.

Pure va sottolineato come nel corso delle diverse fasi del progetto, è stata garantita un’informazione continua a tutta la società civile nella forma di pubblicazioni, conferenze stampa, serate pubbliche e la realizzazione di un sito web. I Sindaci hanno partecipato all’elaborazione dello studio strategico quali membri del Gruppo d’accompagnamento. Diversi sono stati inoltre gli incontri bilaterali tra il Polo e i singoli Esecutivi.
II.
IL PROGETTO DI NUOVO COMUNE DI MENDRISIO 

1.
Breve presentazione dei sei Comuni

Nella tabella 2 sono riportati in sintesi alcuni dati relativi a sei Comuni.
Territorio

Dal profilo territoriale e paesaggistico, il comprensorio si distingue per la presenza di elementi naturali di rilievo (San Giorgio, Monte Generoso, il settore vitivinicolo), una buona qualità di vita e un’importante zona industriale tra le più dinamiche a livello cantonale. Il nuovo Comune è pure sede dell’Accademia di architettura. I sei Comuni 
dell’Alto Mendrisiotto comprendono una parte boschiva importante e dispongono di riserve edificabili sufficienti.

Tabella 2
Dati di sintesi dei sei Comuni 

	
	Arzo
	Capolago
	Genestrerio
	Mendrisio
	Rancate
	Tremona
	Nuovo Comune di Mendrisio
	Alto Mendrisiotto (visione 2012)

	Popolazione
	
	
	
	
	
	
	
	

	Residenti 
	1’109
	726
	905
	6’721
	1’379
	443
	11’283
	19’715

	Iscritti in catalogo
	750
	482
	594
	4’635
	1’020
	346
	7’827
	14’000

	Municipio
	7
	5
	5
	7
	7
	5
	7
	

	Consiglio Comunale
	20
	25
	21
	45
	30
	20
	60
	

	Numero dipendenti
	19
	5
	7
	194
	15
	2
	242
	

	Territorio 
	
	
	
	
	
	
	
	

	Superficie (ha)
	279
	177
	145
	1’168
	228
	161
	2’158
	5’387

	 di cui boschiva
	201
	134
	32
	749
	61
	104
	1’281
	3’581

	Industriale
	0
	0
	10
	33
	13
	0
	56
	74

	Edificata
	24
	13
	13
	165
	34
	18
	237
	460

	Contenibilità PR (zona res.)
	2’513
	1’490
	2’214
	15’534
	2’744
	876
	25’371
	44’772

	Finanze
	
	
	
	
	
	
	
	

	Risultato d’esercizio 2006 (in 1'000 fr)
	75.1
	16.3
	-396.0
	78.4
	237.3
	21.5
	
	

	Debito pubb. pro capite (2005)
	695
	444
	1’267
	3’094
	6’216
	1’698
	2’878
	2’713

	Capitale proprio 2005 (in mio.) 
	1.52
	0.75
	1.56
	10.5
	1.73
	0.97
	17.03
	27.1

	MP (2006)
	90 %
	85 %
	70 %
	70 %
	90 %
	75 %
	70 %
	

	Risorse fiscali pro capite 2005 
	2’030
	2’136
	2’368
	4’083
	2’938
	3’720
	3’451
	2’996

	Economia 
	
	
	
	
	
	
	
	

	Addetti 
1995
	414
	224
	393
	7’310
	987
	92
	9’420
	11’814

	
2005
	273
	237
	357
	8’706
	1’310
	85
	10’968
	13’164

	Aziende 1995
	44
	49
	40
	573
	68
	12
	786
	1’003

	
2005 
	46
	36
	52
	671
	74
	7
	886
	1’225


Economia

I sei Comuni così come tutto l’Alto Mendrisiotto, sono una realtà economica dinamica con un’occupazione in crescita. Nel 2005 si contavano ca. 900 aziende per un totale di quasi 11'000 posti di lavoro. Mendrisio si conferma come il Polo centrale, concentrando nel 2005 il 66 % dei posti di lavoro di tutto l’Alto Mendrisiotto.

Finanze

Il progetto riunisce sei Comuni finanziariamente solidi anche se negli anni 2003-2005, a seguito della contrazione del gettito fiscale, si sono riscontrate alcune difficoltà nel pareggiare i conti ciò che ha spinto alcuni Comuni ad alzare il proprio moltiplicatore. Mendrisio sfugge a questa tendenza. A partire dal 2005 tutti i Comuni registrano una ripresa del gettito con un avanzo d’esercizio. La nuova evoluzione positiva permette di considerare generalmente buone le finanze dei Comuni. 

2.
Il nuovo Comune 

La proposta di aggregazione prevede la riunione di tutti e sei i Comuni in un unico nuovo Comune denominato Mendrisio. Il progetto a sei Comuni consente di creare un Comune completo a tutti gli effetti, in grado di combinare i vantaggi derivanti dalla forza economica di Mendrisio e le risorse e le ricchezze naturali e paesaggistiche degli altri secondo il detto che l’unione fa la forza.
I valori guida

Il nuovo Comune s’ispira a tre valori guida, ovvero energia, dialogo e passione che compongono il Manifesto di valori alla base del progetto d’aggregazione. Essi esprimono in modo diverso l’obiettivo di costruire assieme un nuovo ente locale attento ai suoi cittadini e a tutte le fasce della popolazione, sensibile all’ambiente e fortemente radicato nel proprio territorio. Un Comune dalle grandi opportunità, nel quale non mancano i problemi ma neppure le risorse e le idee per farvi capo (Il nuovo Comune di Mendrisio, tappa costitutiva 2009, Rapporto all’indirizzo del Consiglio di Stato, p. 54).

L’impostazione istituzionale

Dall'aggregazione, scaturirà un nuovo ente di oltre 11'000 abitanti. Il progetto è concepito come la prima tappa costitutiva del nuovo Comune comprendente tutti e dodici i Comuni, ciò che darebbe vita ad un polo urbano con un peso demografico, economico e territoriale ancora maggiore (cfr. tabella 2). Dal punto di vista istituzionale-organizzativo si segnalano le seguenti principali caratteristiche: 
	Nome previsto 
	Comune di Mendrisio 

	Superficie (in ha)
	
2’158

	Addetti

	
10’968

	Popolazione (31.12.2005)
	
11’283

	Contenibilità PR zone residenziali
	
25’371

	Municipio
	
	7

	Consiglio Comunale
	
	60

	Quartieri istituzionali
	Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio Rancate, Tremona 

	Circondari elettorali per il legislativo 
	6

	Uffici elettorali 
	8 (uno per ogni quartiere, due a Mendrisio) 

	Gettito base 2005 (in fr.)
 
	37 mio 

	Moltiplicatore iniziale
	70 %

	Autofinanziamento 
	7.6 mio

	Investimenti censiti (già votati e non)
	33.7 mio


L’impostazione del nuovo Comune si basa in sintesi su tre principi fondamentali che sono: 

· il principio delle pari opportunità: colloca i cittadini in uguali situazioni di diritto sullo stesso piano garantendo un accesso egualitario ai beni e ai servizi;

· il principio del miglioramento della qualità dei servizi: il progetto di nuovo Comune è incentrato sulla qualità residenziale e sulla tutela dell’insediamento abitativo di qualità. L’obiettivo è quello di garantire alla popolazione di tutto il comprensorio il più elevato grado di benessere possibile attraverso un miglioramento della qualità dei servizi e di vita;
· il principio della territorialità: l’obiettivo è di estendere anche alle zone più discoste i servizi offerti alla popolazione, in particolare quelli di base, al fine di garantire una buona qualità di vita ed uno standard di servizi uniforme in tutto il contesto urbano.
Quale garanzia di un’equa rappresentatività dei quartieri nella composizione del Consiglio Comunale (che sarà composto da 60 membri), è prevista l’istituzione di 6 circondari elettorali, uno per ogni attuale Comune.

La linee strategiche del nuovo Comune 

Tenuto conto delle caratteristiche funzionali della regione, nello studio strategico sono proposte quattro visioni per il futuro dell’Alto Mendrisiotto secondo lo schema qui riportato. Ad essi sono associate diverse linee strategiche raggruppate nei tre valori guida che formano il corpo degli impegni demandati al nuovo Comune. Le quattro visioni sono corroborate da azioni e progetti concreti (Studio strategico Alto Mendrisiotto, p. 193) che saranno oggetto di ulteriori approfondimenti nell’ambito della seconda fase del progetto (orizzonte 2012) dalla futura Commissione di studio.  

Figura 1
Gli intenti del nuovo Comune 
	La missione
	Le visioni


	Le linee strategiche 

       

	


	Alto Mendrisiotto, città viva, dei servizi e d’abitare
	Dialogo

A.1
Un Comune attento ai suoi quartieri

A.2.
Un Comune attento ai servizi

A.3.
Un Comune attento alle associazioni

A.4.
Un Comune attento ai suoi collaboratori

A.5.
Un Comune forte e autonomo

Energia

B.1
Un Comune d’abitare

B.2.
Un Comune polo economico

B.3.
Un Comune finanziariamente solido

B.4.
Un Comune più progettuale 

Passione 

C.1.
Un Comune città viva

C.2.
Un Comune attento all’ambiente

C.3.
Un Comune attento alla cultura 

C.4.
Un Comune polo universitario

C.5.
Un Comune unito per il turismo

	
	Alto Mendrisiotto polo regionale di sviluppo
	

	
	Alto Mendrisiotto catalizzatore di nuovi turisti 
	

	
	Alto Mendrisiotto polo internazionale dell’architettura
	


Fonte
Studio strategico “Alto Mendrisiotto insieme con energia, dialogo e passione”

Il patto politico 
Sulla base delle linee strategiche così formulate, per ogni Comune è stato sottoscritto un patto politico contenente la lista d’impegni da demandare al nuovo Comune di Mendrisio. Tra le altre cose, vi è l’impegno a realizzare nel corso di due legislature tutte le opere già ratificate dai vari Legislativi, per un totale di oltre 33 mio. di franchi (cfr. Rapporto alla Cittadinanza, p. 20).

3.
Aiuti cantonali 

In questa prima fase, i Comuni non hanno avanzato alcuna richiesta d’aiuto essendo Mendrisio in grado di assorbire integralmente i costi derivanti dall’aggregazione mantenendo il moltiplicatore politico al 70 %. Diverso il discorso per quanto concerne la tappa 2012, che sarà verosimilmente accompagnata da richieste di sostegno specifiche relative a progetti di sviluppo e riordino territoriale volti a migliorare la competitività e l’attrattiva economica del nuovo Comune, in parte già contenuti nello Studio strategico ma non ancora sufficientemente sviluppati.  
III.
PERCHÈ LA NUOVA MENDRISIO: I MOTIVI DELL’AGGREGAZIONE 

L’aggregazione dei Comuni di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona in un unico Comune denominato Mendrisio costituisce un tassello importante nella politica di riordino territoriale delle aree urbane e risponde a diversi obiettivi.
1.
Rafforzamento della posizione economica e strategica dell’Alto Mendrisiotto 

Lo studio strategico ha permesso di evidenziare il ruolo economico di Mendrisio e il dinamismo di questo comprensorio, superiore addirittura a Lugano nel quinquennio 2000/2005 per numero di posti di lavoro creati (l’Alto Mendrisiotto ha creato più posti di lavoro che il resto del Cantone!). Tra i principali atout dell’Alto Mendrisiotto vi è senz’altro la collocazione strategica di tutto il Sottoceneri, incuneato nel triangolo insubrico. All’interno di quest’area, Mendrisio si trova in una posizione centrale, nel mezzo del poligono fra l’agglomerato di Lugano e i centri di Como e Varese, la cui rilevanza per altro destinata a rafforzarsi con la realizzazione delle opere ferroviarie previste (collegamento Mendrisio-Varese, Alptransit, TILO). Per volgere a proprio vantaggio questa posizione strategica e favorire uno sviluppo competitivo e sostenibile della regione, appare tuttavia necessario un nuovo assetto istituzionale. Sia per motivi di riordino territoriale che di capacità progettuale e forza contrattuale. 

Forza contrattuale e peso politico

Per quanto economicamente dinamico, né Mendrisio né tanto meno i singoli Comuni dispongono da soli del necessario peso politico per competere e dialogare con le città dell’Altopiano svizzero e della Pianura padana, la cui forza numerica è schiacciante. Basti pensare a questo proposito che il solo agglomerato di Mendrisio-Chiasso-Como conta in totale 275’000 abitanti e che a 50 km dal confine risiedono 6 milioni di abitanti. Questi dati rendono evidente la debolezza della posizione contrattuale di una regione suddivisa al suo interno in tanti Comuni.
Capacità progettuale

L’elevato numero di progetti e azioni indicato nello studio strategico dimostrano come l’Alto Mendrisiotto unito dispone delle capacità e delle risorse per svolgere un ruolo da protagonista nello sviluppo locale assumendo quella funzione di traino dell’economia locale e nazionale che compete alle aree urbane. Pure potrà attuare, unitamente a Lugano e al Basso Mendrisiotto, una politica di promozione economica e di marketing territoriale attiva (lo studio strategico lancia la proposta di un’agenzia di sviluppo che unisca i tre poli sottocenerini).
2.
Per una migliore organizzazione territoriale e attuazione di uno sviluppo sostenibile 

Come rileva lo studio strategico, l’Alto Mendrisiotto è oggi una realtà urbana a tutti gli effetti, inserita a pieno titolo nella statistica federale degli agglomerati. Non era così solo pochi decenni or sono, quando sul territorio era ancora chiaramente leggibile la trama rurale di un tempo, con i Comuni che si distanziavano fisicamente gli uni dagli altri. Lo sviluppo dell’Alto Mendrisiotto si è prodotto a partire dagli anni ‘60, con l’avvento della modernità e l’arrivo dell’autostrada che ha inserito Mendrisio nella grande rete che collega il nord con il sud dell’Europa. Da allora l’Alto Mendrisiotto ha letteralmente cambiato pelle ad una velocità che non ha uguali nella storia. Una semplice istantanea sul fondovalle restituisce un’immagine nuova fatta di case, palazzi, assi di transito ed edifici industriali e commerciali, dove a malapena si distinguono i confini politici dei diversi Comuni. A fronte di questo nuovo tessuto urbano, la cosiddetta “città effettiva“, la gestione del territorio rimane frazionata denotando limiti evidenti, incapace di coordinare su scala regionale il processo di edificazione del territorio che ha portato nell’ultimo decennio ad una scomparsa di aree libere al ritmo di 2 metri quadrati ogni 10 minuti. In prospettiva, la situazione appare altrettanto preoccupante: i sei Comuni contano oggi una popolazione di 11’283 abitanti. Se si considerano le riserve ancora esistenti previste dai Piani Regolatori, in avvenire si potranno contare oltre 22’000 abitanti, ovvero il doppio. Una gestione frammentata ostacola inoltre l’elaborazione di una pianificazione strategica dello sviluppo, tanto più che lo studio strategico ha dimostrato l’esistenza di interessi e preoccupazioni analoghi tra i Comuni. 

Il territorio è un bene raro, non solo perché unico nella sua bellezza ma ancora perché esiguo. Esso è inoltre un fattore importante per lo sviluppo della regione e la qualità di vita della popolazione. Il modo con il quale lo si utilizza è cruciale. Per garantirsi un futuro sostenibile, i sei Comuni hanno bisogno di amalgamare i propri territori secondo una visione strategica condivisa. L’aggregazione costituisce lo strumento migliore per giungere a questo risultato.
3.
Per un nuovo Comune più efficiente e autonomo

Già si è detto di come l’avvento della modernità ha generato bisogni aggiuntivi e problemi nuovi. Con la conseguente crescita del numero dei consorzi nonché i sempre maggiori compiti imposti da Confederazione e Cantoni, l’autonomia comunale ha visto scemare la propria forza d’imporsi. Per ogni franco di spesa, meno di 40 cts sono decisi liberamente dai singoli. L’analisi del panorama istituzionale odierno restituisce dunque l’immagine di un territorio con grandi potenzialità ma disperse in tanti piccoli rigagnoli.

L’aggregazione consente di rafforzare la democrazia e agire secondo un’ottica comune, a tutto vantaggio del benessere collettivo. Essa permette inoltre di ridistribuire su tutto il territorio le ricchezze economiche prodotte nell’area centrale nella forma di maggiori servizi alla popolazione e un moltiplicatore politico più attrattivo.
IV.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI DEL DECRETO LEGISLATIVO

Si ricorda come la Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni (Laggr.) regola già alcuni aspetti concreti che si pongono nella fase si transizione, ovvero:

· il subingresso nei diritti e negli obblighi dei precedenti Comuni da parte del nuovo Comune (art. 12 cpv. 3);

· i rapporti di impiego (art. 15);

· i regolamenti comunali (art. 16);

· i piani regolatori (art. 17);

· la modifica degli statuti di consorzi e di altri enti pubblici o privati e la nomina dei delegati negli stessi (art. 18). 

Nel Decreto Legislativo (DL) trovano spazio nondimeno alcune disposizioni particolari, atte a gestire ambiti specifici alla singola aggregazione che la legge rimanda al citato Decreto. Per il resto valgono le disposizioni della LAggr.

Di seguito vengono commentati, laddove necessario, gli articoli del Decreto Legislativo. 
Art. 1: denominazione e entrata in funzione

L'entrata in funzione avverrà con l’entrata in carica del nuovo Municipio, eletto in occasione delle elezioni che si terranno in data da stabilire dal Consiglio di Stato. 
Art. 3: rapporti patrimoniali 

Viene ripreso e completato il cpv. 3 dell’art. 12 LAggr. con indicazione circa i patrimoni legati o donati per fine specifico, nonché il Tribunale competente in caso di contestazioni.
Art. 4: organi comunali

Si ricorda che il Comune può modificare il numero dei membri degli organi comunali previa modifica del Regolamento comunale. La modifica entra in vigore con l'inizio del quadriennio successivo (art. 9 LOC).

Per contro il numero di membri delle commissioni permanenti del Legislativo, fissate inizialmente a 9, potrà essere adattato dopo l'approvazione del nuovo Regolamento comunale, se questo disporrà altrimenti.

Art. 5: rappresentanza politica locale nel Consiglio comunale
Vengono definiti sei circondari elettorali, corrispondenti agli attuali Comuni.
Art. 6:
integrazione diretta dei dipendenti comunali alle condizioni del ROD di 
Mendrisio
In deroga all’art. 15 LAggr., i dipendenti dei Comuni aggregati a Mendrisio vengono immediatamente integrati all’organico di Mendrisio alle condizioni previste dal  Regolamento organico dei dipendenti di Mendrisio. 
Art. 7: Regolamenti
Per i Regolamenti comunali, fa stato l’art. 16 LAggr. Fanno eccezione i Regolamenti che per il loro oggetto possono estendersi sin da subito alla giurisdizione del nuovo Comune. Si tratterebbe secondo le indicazioni dei servizi del Comune di Mendrisio, fatte salve diverse disposizioni degli organi del nuovo Comune, di quei Regolamenti che elargiscono prestazioni ai cittadini, in particolare: 

· Regolamento comunale per la concessione di sussidi diretti agli inquilini; 

· Regolamento alloggi sociali, Regolamento comunale che disciplina le modalità di regresso del contributo comunale versato alle case anziani non sussidiate nei confronti del cittadino ospite; 

· Regolamento comunale per la concessione dell’assegno educativo; 

· Regolamento comunale per la concessione di contributi comunali alle spese per i servizi funebri e la sepoltura; 

· Regolamento comunale per la concessione di contributi del fondo sociale comunale; 

· Regolamento comunale per la concessione di contributi per la promozione economica del nucleo; 

· Regolamento comunale concernente la videosorveglianza sul territorio giurisdizionale del Comune di Mendrisio; 

· Regolamento per l’uso del centro manifestazioni mercato coperto.

Art. 11: applicabilità ai fini fiscali

Ai fini fiscali l’aggregazione esplicherà i propri effetti con l’inizio dell’anno successivo l’entrata in funzione del nuovo Comune. 

Questo disposto riguarda ad esempio l’emissione delle imposte da parte del nuovo Comune, che avverrà appunto solo con l’anno seguente la costituzione del nuovo Comune, o la determinazione dei riparti d’imposta intercomunali, che verranno ancora effettuati per l’anno in cui entra in funzione il nuovo Comune. 

È riservata la fissazione del moltiplicatore d’imposta comunale, nel senso che il nuovo Municipio avrà la possibilità di fissare il moltiplicatore unico già per l’anno durante il quale nasce il nuovo Comune.
Allegato del dispositivo di approvazione

È necessaria la modifica del decreto concernente le Circoscrizioni dei Comuni, Circoli e Distretti.
V.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE ED IL PIANO FINANZIARIO

Per quanto riguarda la relazione con le Linee direttive si rimanda al capitolo "Considerazioni iniziali".

La presente proposta di aggregazione non comporta maggiori aggravi per le finanze cantonali; non ha quindi influsso sul piano finanziario.
VI.
CONCLUSIONI

Visto quanto precede, richiamata la LAggr. e considerato l’esito favorevole della votazione consultiva espresso in tutti e sei i Comuni interessati, il Consiglio di Stato invita il lodevole Gran Consiglio a volere adottare la proposta di Decreto legislativo, parte integrante del presente messaggio.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Allegato: 
rapporto del Consiglio di Stato alla Cittadinanza, ottobre 2007

Disegno di

Decreto legislativo

concernente l’aggregazione dei Comuni di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona in un unico Comune denominato COMUNE DI MENDRISIO
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 16 aprile 2008 n. 6059 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1

È decretata l’aggregazione dei Comuni di Arzo, Capolago, Genestrerio, Mendrisio, Rancate e Tremona in un unico Comune denominato Comune di Mendrisio, a far tempo dalla costituzione del Municipio.
Articolo 2

Il nuovo Comune fa parte del Distretto di Mendrisio ed è assegnato al Circolo 
di Mendrisio. 

Articolo 3

Il nuovo Comune subentra nei diritti e negli obblighi, compresi quelli patrimoniali, dei preesistenti Comuni.

Per la destinazione dei patrimoni che risultassero legati o donati per fine specifico fanno stato le norme del Codice Civile Svizzero.

La definizione dei rapporti patrimoniali in caso di contestazione è devoluta al Tribunale cantonale amministrativo, quale istanza unica.

Articolo 4

Il nuovo Comune è amministrato da un Municipio composto da 7 membri e da un Consiglio comunale composto da 60 membri.

Le Commissioni del Legislativo saranno inizialmente composte da 9 membri.

Articolo 5 

Per l’elezione del Consiglio comunale del nuovo Comune vengono stabiliti i seguenti circondari elettorali:
circondario 1: 
Arzo
circondario 2: 
Capolago
circondario 3:
Genestrerio
circondario 4:
Mendrisio
circondario 5: 
Rancate
circondario 6: 
Tremona 
validi per le prime elezioni Comunali; per le successive elezioni generali farà stato il Regolamento comunale.

Articolo 6
I rapporti di lavoro con i dipendenti degli ex-Comuni aggregati con Mendrisio (Arzo, Capolago, Genestrerio, Rancate, Tremona) saranno automaticamente sciolti.

In deroga all’art. 15 LAggr., a decorrere dal rinnovo dei poteri comunali, viene esteso ai dipendenti dei Comuni aggregati (Arzo, Capolago, Genestrerio, Rancate, Tremona) il Regolamento organico dei dipendenti vigente nel Comune di Mendrisio. 

Articolo 7
Per i Regolamenti comunali, fa stato l’art. 16 LAggr. Fanno eccezione quei Regolamenti con i quali vengono concessi aiuti o prestazioni alla Cittadinanza che possono essere applicati da subito a tutta la giurisdizione del nuovo Comune.
Articolo 8 
Ai fini fiscali l'aggregazione esplica i suoi effetti a partire dal 1° gennaio successivo all'entrata in funzione del nuovo Comune, riservato il moltiplicatore di imposta comunale.
Articolo 9
Il Consiglio di Stato prenderà tutti i provvedimenti che si rendessero ulteriormente necessari per perfezionare la procedura di aggregazione.

Si richiamano le disposizioni previste nella Legge sulle aggregazioni e separazioni dei Comuni del 16 dicembre 2003

Articolo 10
Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

Allegato
La Legge concernente le Circoscrizioni dei Comuni, Circoli e Distretti del 
25 giugno 1803, è modificata come segue:

DISTRETTO DI MENDRISIO

Circolo di Mendrisio: Mendrisio, Coldrerio 

(…)

Circolo di Riva San Vitale: Riva San Vitale, Meride, Besazio 

Decorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

Alto Mendrisiotto


Dialogo


  Energia


    Passione
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